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DI GIUSEPPE MANTICA

La forma schematica e sin-
tetica è sufficiente per mo-

tivare il punteggio degli esami
di stato. Il Tribunale ammini-
strativo di Torino ha respinto
due ricorsi contro i risultati del-
la maturità che impugnavano,
tra l’altro, e per diverse cause,
la parte motivata delle rispet-
tive decisioni.

LA  MOT IVAZ IONE
S INTET ICA

Con la sentenza n. 3319/06 (I
sezione), depositata il 29 set-
tembre scorso, i giudici pie-
montesi hanno ritenuto infon-
dato il ricorso di uno studente
che lamentava l’inadeguatezza
del giudizio espresso in forma
sintetica dalla commissione con
riferimento alla seconda prova
scritta (il compito di inglese)
valutata in modo non del tutto
sufficiente con il punteggio di
9/15. 

Sul caso, il Tar ha avuto mo-
do di segnalare come il giudi-
zio della commissione di esame
riguarda il merito stesso del-
l’azione amministrativa che si
sottrae, come tale, al sindaca-
to del giudice amministrativo.
Resta comunque salva la pos-
sibilità di giudicare eventuali
motivazioni «ictu oculi irra-
gionevoli, arbitrarie, illogiche
o contraddittorie» rispetto ai
criteri di previsione pre-impo-
stati dalla stessa commissio-
ne. 

La motivazione del punteg-

gio, dunque, rispetta il princi-
pio della congruità e della coe-
renza anche se emessa in ter-
mini discorsivi concisi.

LA  GR IGL IA  
D I  VALUTAZ IONE

La sentenza n. 3322/06 (I se-
zione), depositata anch’essa il
29/9/2006, sancisce la validità
del sistema valutativo disposto
in modo schematico mediante
l’articolazione di una griglia re-
cante da una parte la grada-

zione del punteggio e dall’altra,
in termini di corrispondenza, i
contenuti e le forme degli ar-
gomenti trattati e il relativo
giudizio sintetico della com-
missione. 

La griglia di valutazione, ar-
ticolata, come nel caso, in cin-
que sottocriteri standard, fun-
zionali a dare completa rap-
presentazione della prepara-
zione del candidato, è costitui-
ta da un modulo prestampato
e anteriore all’attribuzione del

punteggio;
anzi, va det-
t o  m e g l i o
che il pun-
teggio è, in
definitiva,
proprio il ri-
sultato sin-
tetico del-
l’applicazio-
ne della griglia.

In questo senso, il Tar ha ri-
gettato il ricorso dello studen-
te non ritenendo illegittima la

decisione adottata mediante
crocette inserite nel modulo
della griglia di valutazione. La
commissione, sentenziano i giu-
dici, non è tenuta a farsi cari-
co di oneri motivazionali esor-
bitanti purché risultino artico-
lati in modo preciso e detta-
gliato i vari aspetti oggetto del
giudizio; e risulti che sia stata
predisposta la possibilità di at-
tribuire diversi punteggi rela-
tivamente a diverse fasce di
rendimento. 

0Sul punto, un altro aspetto
che per coerenza e uniformità
dà legittimità all’esito finale
consiste nel fatto che la griglia
di valutazione ove è stato
espresso il giudizio delle prove
venga firmato da tutti i com-
ponenti della commissione.

In merito al punteggio finale
complessivo, il giudice ammi-
nistrativo è stato ancora più ri-
soluto nel determinare che, nel
caso di un risultato largamen-
te inferiore alla sufficienza (nel
caso, 50/100), la sola sommato-

r i a  d e i
punteggi
delle varie
p r o v e
scritte e
orali esau-
risce di per
sé l’onere
della moti-
v a z i o n e
rendendo

legittimo l’operato della com-
missione che abbia regolarmente
motivato le singole decisioni. (ri-
produzione riservata)

Lo ha stabilito il Tar di Torino in due pronunce. Respinti i ricorsi degli studenti

Ok alle bocciature sintetiche
Legittime le valutazioni che usano griglie standard

L’art. 16 della l. 68/99 non ha fatto ve-
nir meno la necessità del requisito della
disoccupazione per l'assunzione di colla-
boratori scolastici con procedura seletti-
va. Lo ha sancito il tribunale ammini-
strativo regionale per il Veneto, terza se-
zione, con la sentenza n. 3703 del 9 no-
vembre 2006. Nel caso in esame un in-
valido civile nella misura del 75%, a suo
tempo iscritto negli elenchi speciali del
collocamento mirato della provincia di
Verona, di cui all’art. 8 della l. 12/3/99 n.
68, e inserito nelle graduatorie perma-
nenti del personale Ata della scuola per
la medesima provincia, aveva presenta-
to istanza di aggiornamento della pro-
pria posizione in graduatoria per l’anno
scolastico 2005/2006. 

Era stato collocato al n. 536, con esclu-
sione della riserva in quanto alla data di
aggiornamento della graduatoria di cui
trattasi, come da certificazione dell'uffi-
cio del lavoro lo stesso non risultava più
iscritto alle liste del collocamento obbli-
gatorio, e al momento dell'insorgere del-
la controversia, non era ugualmente
scritto ed era sicuramente occupato. 

Il ricorrente aveva così lamentato la
violazione dell'art. 16 della l. 12/3/99 n.
68, che non richiede lo stato di disoccu-
pazione per il riconoscimento della riser-
va in capo ai soggetti aventi titolo al col-
locamento mirato, quando la riserva ope-
ri  in procedure concorsuali. Il tribunale

amministrativo regionale per il Veneto,
terza sezione, respinge il ricorso. Il Col-
legio non ignora che, sul punto, c'è diver-
genza di opinioni in giurisprudenza, da-
to che alla tesi  di coloro che ritengono che
l'art. 16 della legge 68/99 abbia fatto ve-
nir meno totalmente la necessità del re-
quisito della disoccupazione per l'assun-
zione con procedura selettiva  presso le
pubbliche amministrazioni, si contrap-
pone quella di chi, invece, ritiene che lo
stato di disoccupazione certificato attra-
verso l'iscrizione alle liste sia ancora ri-
chiesto.  Sebbene questa seconda posi-
zione sia variamente articolata, la giuri-
sprudenza risulta prevalentemente
orientata nel senso di richiedere la sus-
sistenza dello stato di disoccupazione al
momento della presentazione della do-
manda. Vi sono, inoltre, pronunce secon-
do cui lo stato di disoccupazione deve es-
sere valutato non in astratto, bensì caso
per caso, verificando il grado di stabilità
del rapporto. Il Collegio, comunque, do-
po aver attentamente e a lungo vagliato
tutte queste posi-
zioni, è pervenuto
alla conclusione
che il ricorso esame
non è fondato. (ri-
produzione riser-
vata)

di Francesca
De Nardi

Precari assunti se disoccupati
L’insegnamento della religione cattoli-

ca nelle scuole pubbliche è consentito sol-
tanto ai soggetti graditi all’autorità eccle-
siastica. Lo ha confermato il Tar del Vene-
to, con la sentenza n. 3631 del 2 novembre
2006. Nel caso in oggetto nel febbraio
2004, il ministero dell’istruzione aveva in-
detto concorsi riservati finalizzati all’im-
missione in ruolo degli insegnanti di reli-
gione cattolica. Una concorrente ne era
stata esclusa con decreto del direttore del-
l’ufficio scolastico regionale in quanto non
possedeva uno dei requisiti specifici di
ammissione, e cioè, ex art. 2 del bando, il
riconoscimento d’idoneità, «di cui al nu-
mero 5), lettera a), del protocollo addizio-
nale all ’accordo firmato a Roma il
18/02/1984», rilasciato cioè dall’autorità
ecclesiastica agli insegnati di religione
cattolica e, per tale carenza, l’art. 5, sesto
comma, dello stesso bando, prevedeva
espressamente l’esclusione dalla procedu-
ra. 

L’insegnante, allora, aveva proposto ri-
corso contro questa decisione ricordando

che le disposizioni
vigenti sull’inse-
gnamento della re-
ligione cattolica
presso le  scuole
pubbliche prevedo-
no che i relativi in-
carichi, di durata
annuale, sono con-

feriti dall’autorità scolastica a docenti già
riconosciuti idonei dall’autorità ecclesia-
stica e tali incarichi sarebbero poi confer-
mati automaticamente. Il Tar per il Vene-
to, sospesa ogni ulteriore decisione, invita
la Curia episcopale a depositare la docu-
mentazione richiesta presso la segreteria
della sezione. Infatti, i giudici ammini-
strativi non possono stabilire con certezza
se la ricorrente, al momento in cui pre-
sentò la domanda di partecipazione alla
procedura, disponesse o meno della neces-
saria idoneità canonica, e ciò rende oppor-
tuno lo svolgimento di un’attività istrutto-
ria, la quale, ad avviso del collegio, deve
necessariamente consistere in una richie-
sta di chiarimenti all’autorità ecclesiasti-
ca competente. Non c’è dubbio che, nella
specifica materia dell’insegnamento della
religione cattolica nelle scuole pubbliche,
il protocollo sopra citato impegni l’auto-
rità civile a consentire l’insegnamento
della religione soltanto a soggetti graditi
all’autorità ecclesiastica. Il collegio, quin-
di, ritiene che quest’ultima sia implicita-
mente invitata a collaborare affinché la
scuola possa adempiere tale onere e per-
tanto, in conformità a quanto consentito
dall’art. 21, settimo comma, della legge 6
dicembre 1971, n. 1034, invita la Curia
episcopale, a fornire ogni utile documen-
to, accompagnato dagli opportuni chiari-
menti. (riproduzione riservata)

di Francesca De Nardi

Prof di religione, decide la Curia

I moduli precompilati
utilizzati per il giudizio
sugli alunni vengono

considerati dai giudici
idonei allo scopo
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